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  Prefazione




   




   




  Una spiaggia bianchissima, la distesa della marina nell’ora che precede il tramonto, il profumo inebriante di una spezia, il suono cristallino di un sonaglio al vento, una pioggia imprevista che rinfresca l’estate… nel flusso dei ricordi le immagini si accavallano e fanno capolino dal mare dei pensieri. Ogni memoria è in grado di generare un’emozione per sempre.




   




  Una vita dedicata alla scoperta, alla curiosità, ai viaggi.




   




  Perché la spinta conoscitiva è il motore che ci porta a vivere sempre nuove esperienze. E perché un buon viaggio non è un semplice frammento di vita, ma un profondo momento di formazione personale e un’occasione per conoscere concretamente realtà diverse.




  Tutto questo, però, non nasce da sé. Perché questa magia si realizzi, opera un mondo che si intravede solo in controluce: un mondo composto da tutti quei professionisti che, con impegno e dedizione, entusiasmo e competenza, sono attivi in ogni segmento dell’affascinante settore del turismo e cooperano nella complessa organizzazione di un viaggio.




  In questo libro ho voluto raccontare le mie esperienze di ventitré anni di vita e di lavoro appassionante. In filigrana, insieme ai miei entusiasmi di viaggiatrice, ci sono anche la mia vita di donna, l’affetto per la mia famiglia, la ricchezza costituita dalle amicizie che sopravvivono al tempo e alla lontananza e gli incontri occasionali, che a volte si rivelano sorprendenti.




  Scrivere mi ha fatto ricordare luoghi, atmosfere, profumi, insieme a tante emozioni e sogni che porto nella mente e nel cuore e che spero di trasmettere a chi vorrà leggere queste pagine.




  Come tutto ebbe inizio




   




   




  C’è chi pensa che le stelle influiscano sul destino degli uomini e che le date di nascita non siano casuali. Beh, io sono nata 12 ottobre 1966, ricorrenza della scoperta dell’America. Fatalità? Io credo di sì, visto che la vocazione per i viaggi ha caratterizzato tutta la mia vita.




  Si tratta di una passione travolgente, che mi è stata chiara fin dalla prima infanzia; ricordo che a scuola mi applicavo unicamente nello studio della geografia e delle lingue straniere, contemplavo assorta il mappamondo, sognavo di volare in tutte quelle città esotiche, in quelle isole sperdute negli oceani, in quelle regioni lontane… E poi mio padre: lavorava al tempo nel settore alberghiero e io subivo profondamente il fascino di quel mondo magico, così dinamico, così entusiasmante.




  Purtroppo, però, nella mia cittadina in provincia di Asti non esistevano grandi scuole di lingue e di turismo; così, terminati gli studi, dal 1983 al 1987 mi dedicai per qualche anno ad attività legate all’informatica e all’elaborazione dati per il ministero del Tesoro. Ma capii fin da subito che un lavoro statico e meccanico non faceva per me; l’anelito dell’anima era sempre rivolto a qualcosa di diverso, sentivo dentro un’ansia crescente.




  L’anticamera della mia realizzazione è stata per me il mondo della moda. Tra il 1987 e il 1989 lavorai nei negozi grandi firme presso il Center Boutique di Asti e, da lì, nelle filiali di Portofino e San Sicario1; coadiuvavo le attività dei proprietari quando questi non erano presenti, oberata di responsabilità forse un poco superiori alle mie forze e alla mia giovane età. Ad ogni modo, proprio l’esperienza a San Sicario segnò per me l’ingresso nel mondo del turismo: lì infatti notai un villaggio della Valtur. Fu come un’ispirazione. Era quello che cercavo, lo sentivo dentro di me. Subito chiesi informazioni alla mia amica Cristina Tedeschini, proprietaria di un’agenzia di viaggi ad Asti, sulle modalità di accesso per lavorare nei villaggi turistici. Mandai il curriculum, cercai di dare particolare enfasi alle mie doti nelle relazioni pubbliche e alle conoscenze linguistiche che avevo acquisito. A distanza di qualche settimana venni convocata da Valtur ad un colloquio nelle sede di Roma, per una posizione in boutique, data la mia esperienza professionale. Tutto avvenne molto in fretta: fu un attimo, e mi trovai coinvolta in un mondo magico. In verità, si trattava di un ambiente italian style, in cui si parlava prevalentemente romano e napoletano, e non, come sognavo, di un centro nevralgico internazionale, dove misurarsi con lingue e culture diverse; ma era un inizio. L’inizio della carriera che desideravo.




  Primi passi nel mondo dei villaggi turistici




   




   




  Il mio esordio nel mondo dei villaggi turistici avvenne con uno stage nel villaggio di Ostuni, in Puglia, dove l’azienda effettuava una prima formazione ai nuovi arrivati come me. Si trattava di un’infarinatura sulle attività legate alla ricezione dei clienti, all’animazione, alla programmazione degli eventi e alle varie questioni pratiche e organizzative; ricordo che ascoltavo rapita tutte le informazioni e i consigli, apprendevo come una spugna ogni dettaglio, sognando il gran giorno del debutto effettivo nel villaggio.




  Le giornate scorrevano piacevolmente. Un bel ricordo tra i tanti? Al bar, un insolito incontro: Fiorello, il quale si preparava all’ingresso a Italia 1, dopo diversi anni dedicati ai villaggi turistici, dapprima tra il personale del servizio bar, poi come animatore e infine, date le sue straordinarie qualità di aggregatore, quale capo animazione per eccellenza. I clienti chiedevano espressamente dove fosse lui e in base a questo prenotavano la vacanza.




  Giunse il giorno dell’inizio effettivo delle attività, che si sarebbero svolte nel villaggio di Nicotera, in Calabria. Ero elettrizzata al solo pensiero. Non stavo più nella pelle. Tanto che, appena giunta, ne combinai una delle mie: come a tutti gli operatori, anche a me venne assegnato un appartamento, che pensai di poter allestire a seconda del mio gusto… così, munita di bombolette spray rosa, ne colorai le pareti e appesi dei bellissimi poster plastificati, che ritraevano modelle e modelli! Ovviamente, non filò tutto liscio: la signora delle pulizie fece la spia alla direzione e venni subito ripresa. Infatti poteva capitare, in caso di overbooking, che tali alloggi venissero messi a disposizione della clientela e una camera interamente rosa… non era proprio la più consona per questo scopo! La mia creatività necessitava di una limitazione.




  Per il resto, tutto si svolse tranquillamente. Oltre alla gestione della boutique nel villaggio e al supporto dell’équipe di animazione nei momenti liberi, mi vennero affidate diverse mansioni relative all’accoglienza dei clienti in aeroporto prima della loro permanenza nel villaggio. Fu proprio nel corso di questa mia prima esperienza che mi resi conto della mia propensione per le attività legate all’aeroporto.




  Assistente turistica alle Canarie




   




   




  Lo stage a Ostuni si svolse nell’aprile del 1989. A fine estate Alpitour, dopo un periodo di formazione per assistenti turistici nella sede di Cuneo, mi inviava a Tenerife, una delle sette isole Canarie. Nota come “l’isola dell’eterna primavera”, a motivo del suo clima piacevole e mite tutto l’anno (la temperatura oscilla tra i 18 gradi d’inverno e i 25 in primavera), da sempre rappresenta nell’immaginario comune un assaggio di Paradiso terrestre.




  Il mio ufficio si trovava al centro di Playa de Las Americas, sulla costa meridionale dell’isola, costruita negli anni ’80 su un deserto pietroso. Non vi era nessun altro luogo nell’isola in cui ci fossero più ore di sole rispetto a Playa de Las Americas e Los Christianos, che praticamente si fondevano in un’unica città, essendo collegate da una passeggiata molto lunga, sulle splendide spiagge di sabbia. Anche il mio appartamento si trovava in quella zona, a pochi isolati dall’ufficio; lo condividevo con una ragazza, Laura Lo Bue, di Torino, che – casi della vita! – incontrai a distanza di anni, nel 2000, nella stessa Torino, davanti alle poste di via Alfieri e che continuo tutt’oggi a frequentare con piacere.




  Ad ogni modo, il mio impegno operativo era principalmente legato ai trasferimenti dei turisti in arrivo e in partenza dall’aeroporto di Tenerife e all’accompagnamento durante le escursioni. Seguendo questa attività, mi capitava spesso di spostarmi a Nord dell’isola, in luoghi indimenticabili come il Vulcano Teide, la montagna più alta della Spagna2 con i suoi 3718 metri, parco naturale tra i più particolari al mondo, oppure nelle isole Gran Canaria, Fuerteventura e la piccola Gomera; quest’ultima, di particolare bellezza, è situata nella parte occidentale dell’arcipelago e, con una superficie di soli 352 km2, è la sesta isola per dimensioni. Il principale centro è San Sebastian de la Gomera.




  Durante questo periodo acquisii molta sicurezza nella lingua spagnola, il che mi tornò utile in seguito e mi permise di interagire con la popolazione locale e confrontarmi con essa. Quello che avevo desiderato da sempre si stava realizzando: scoprire mondi nuovi, godere di atmosfere incantate, viaggiare e porre le mie conoscenze al servizio degli altri.




  L’ambiente internazionale




   




   




  Anche la meravigliosa esperienza delle Canarie si concluse. Era il marzo del 1990 e, superati i colloqui di selezione nella sede italiana del Club Méditerranée, venni invitata a partecipare ad uno stage per i nuovi responsables trafic a Marrakech, operatori che si occupano di organizzare i trasferimenti dei clienti dagli aeroporti ai villaggi di vacanza e viceversa, oltre che gli eventuali prolungamenti di soggiorno degli ospiti: eravamo sette candidati prescelti, ognuno a rappresentare il proprio Paese, e io sola ebbi la responsabilità di operare per l’Italia!




  Le emozioni che vissi a Marrakech sono perle incastonate per sempre nella memoria. Si tratta di una città avvolgente, che pervade i sensi con la sua calda atmosfera, vibrante di colori, suoni e profumi, una magia seducente, un incanto che colpisce sin dal primo sguardo. Ogni particolare innesca un’esplosione sensoriale: i viali colmi di palmeti, La Medina, il palazzo reale circondato da mura altissime, i calessi che conducono i turisti in giro per la città, le vasche per la tinteggiatura delle sete, il pizzicorio nell’aria per le spezie esposte al mercato, la moschea, costruita nel XIV secolo, che accoglie tre volte al giorno i seguaci di Allah.




  Questo stage ha costituito per me un’occasione unica, che ebbe un esito positivo e anche molto simpatico… in quanto il mio francese non ancora perfetto diede adito a malintesi e risate! Fu in occasione della cena di gala con i grandi responsabili di Parigi, quando fummo invitati a raccontare la nostra esperienza pregressa e mi venne chiesto: «Laura, veux-tu boire quelque chose?» («Laura, vuoi bere qualcosa?») e la mia risposta fu: «non, merci, une fois j’étais ivrogne!» («No, grazie, ero alcolizzata»)… Ah, ah… invece di dire: «No, grazie, una volta mi sono ubriacata!»… mi dissero: «Ma ne sei sicura? Con il traffico aereo è complicato!!!». Ne scaturì una risata sonora da parte di tutti… forse in quell’occasione divenni la barzelletta del Club Méditerranée, ma comunque mi fu assegnato il villaggio di Kamarina, in Sicilia: uno dei più grandi del Club Med, con un flusso di sessantaquattro voli a settimana operati sull’aeroporto Fontanarossa di Catania.




  In sostanza, mi occupavo della gestione degli arrivi e delle partenze degli ospiti, oltre che della riemissione dei biglietti aerei charter3, nelle eventualità di prolungamento di soggiorno da parte dei turisti. In verità, non trascorrevo molto tempo al villaggio; ero quasi sempre in viaggio tra Kamarina e il Fontanarossa: 130 km di curve e strade statali per giungere a Catania. Cambiai cinque auto in sei mesi; l’auto infatti era targata “Milano” e a volte trovavo i vetri frantumati, altre l’autoradio prelevata o le gomme tagliate… era il 1990, “benvenuti al Sud”! Attualmente le cose sono cambiate, questi episodi non si verificano più.




  Il lavoro a Kamarina era intenso, ma non mancavano momenti di svago. In queste occasioni, più di una volta venni coinvolta negli spettacoli serali per intrattenere i turisti: imparai delle coreografie con la base musicale di Bad di Michael Jackson e Il fantasma dell’opera. Inoltre, un giorno il capo villaggio mi vide volteggiare sulla pista di pattinaggio e mi chiese di effettuare uno spettacolo in assolo, seguita da un tecnico delle luci sul palco sulle note di I’m singing in the rain, munita di ombrello multicolore che facevo volteggiare in scena; in occasioni più romantiche, la canzone di sottofondo era Nothing compares to you di Sinéad O’Connor.




  Che emozione debuttare come solista!!
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  Hostess a Kamarina, 1990




   




  





  L’attività al traffico aereo era entusiasmante. Talvolta anche occasione di incontri clamorosi. Questo avvenne, ad esempio, quando fu ospite del villaggio il figlio del presidente francese Mitterrand, il quale risiedeva in una zona molto sicura e lontana da occhi indiscreti: la sua suite era posizionata sopra l’Hotel e lui era costantemente protetto dalla scorta. Ricordo con tenerezza il nipotino Adrien: quando veniva accompagnato dagli agenti in borghese al mini club, spesso, per darsi un tono, svelava a tutti la propria identità, ma puntualmente le guardie del corpo, quando andavano a prelevarlo, smentivano le sue affermazioni per ragioni di sicurezza. Il piccino si sentiva molto svilito… alla sua età era difficile capire certe sfumature.




  In quell’occasione feci amicizia con Michel Pochas, una delle guardie del corpo, in quanto in aeroporto a Catania era mio compito occuparmi della scorta della polizia durante i trasferimenti. Continuai a mantenere i rapporti con lui per alcuni mesi dalla sua partenza; al tempo non esistevano le e-mail o gli sms, e quindi gli scrivevo presso le Secrétariat général de la Présidence de la République a Versailles; sempre per motivi di sicurezza, le mie lettere venivano costantemente aperte… altro che legge sulla privacy! In seguito, non lo ritrovai mai più, nemmeno sugli attuali social network: il suo nome era certamente in codice, in quanto 007!




  L’estate finì, portò con sé esperienze e memorie, e nuove porte si aprirono. Rientrata ad Asti, ricevetti una proposta da parte delle boutique haute couture per le quali avevo lavorato qualche anno prima; avrei dovuto occuparmi dell’apertura del negozio a Montecarlo nella Galerie Park Palace, sede di alcuni dei più importanti marchi al mondo, sita nella palazzina di fronte al Casinò, oltre che dell’ottenimento della residenza del titolare.




  Accettai. Fu una bella esperienza di vita. Lo staff, poi, era delizioso; ne faceva parte anche una commessa di origine iraniana, Shina: nipote di un personaggio di spicco del suo Paese, desiderava vivere a Monaco, poiché lì non era obbligata ad indossare il velo e poteva sbizzarrirsi con i look occidentali, a cui teneva tanto. Per il resto, che dire del Principato di Monaco? Un luogo incantevole, una gemma di raffinatezze e regalità, ordine ed eleganza. La sua atmosfera preziosa esprime armonia e vitalità al tempo stesso. La sua bellezza naturale affascina e sconvolge. Un unico limite: il peso economico ha un’importanza straordinaria e troppo spesso si rischia di essere valutati in base a questo, più che per le proprie caratteristiche personali.




  Tuttavia, continuavo a sentire un richiamo interiore: il mondo del turismo mi voleva con sé o, forse, io desideravo farne parte con tutte le mie forze. L’esperienza nella moda era stata piacevole e gradevole, ma quella nel turismo entusiasmante, coinvolgente, onnipervasiva. Ebbi, così, un’ulteriore conferma del fatto che quella era la mia strada.




  
Volo charter su New York





   




   




  Giunse il marzo del 1991 e ricevetti una proposta da parte della Vela Tour Operator di Asti: seguire un volo charter sull’America operato dalla Tower Air, da loro rappresentata. Non ci pensai due volte. I voli decollavano per New York ogni sabato da Milano Malpensa e la domenica da Roma Fiumicino.




  La mia mansione consisteva principalmente nella vendita dei voli alle agenzie italiane, abbinandoli a soggiorni negli Stati Uniti, con il supporto del dipartimento di programmazione Usa. L’aspetto più entusiasmante? Oltre al lavoro operativo in sede, ogni sabato mi recavo all’aeroporto di Malpensa per l’assistenza ai passeggeri dei vari operatori; avevo una predilezione per quelli di Nouvelles Frontières, data la mia passione per la lingua francese e la mia amicizia con Philippe Ernst, multimedia project manager della compagnia, il quale mi diceva sempre che, prima o poi, avrei dovuto lavorare per loro.




  Inoltre, ogni volta che i voli erano prenotati soprattutto da clientela italiana, volavo anch’io a New York per dare maggiore assistenza al Jfk4; aeroporto imponente, con i suoi 18 km di diametro, che a volte mi capitava di esserne disorientata.




  La Grande Mela, d’altra parte, è così: grandiosa e multiforme, composita e vivace, dinamica e futurista. Un grande serbatoio in cui le diversità si sommano e fondono insieme creando un unicum e in cui la vita scorre con tutta la sua forza prorompente e si trasforma in continuazione. Un centro vibrante di energia, in tensione costante. Ma, soprattutto, un luogo in cui la stravaganza è la normalità.




  Inoltre, non mi trovavo lontano da Philadelphia, dove risiedevano ormai da anni alcuni miei zii e cugini… che personaggi! Di italiano avevano mantenuto ben poco: vivevano in una delle classiche villette con giardino e bandiera americana sul praticello d’ingresso, gestivano una delle prime lavanderie automatiche a gettoni ed erano fortemente appassionati del casinò di Atlantic City, dove si recavano con cadenza regolare. Si tratta, in effetti, di una destinazione molto frequentata da persone di ogni tipo; ad esempio, già alla mattina alle 7.00 mi capitava di incontrare signore vestite con paillettes che salivano sugli autobus diretti ai casinò, anticipavano il costo del biglietto e all’arrivo venivano rimborsate con monetine da giocare alle slot machines. Ma se devo dire la verità, ciò che più mi stupì dei miei parenti era il fatto che ognuno andava e veniva per casa, apriva il frigorifero e mangiava per conto proprio, senza alcuno spirito d’incontro; impensabile per me, abituata com’ero al calore della mia famiglia!




  Durante quel periodo, poi, non mi mancò l’occasione di stringere amicizie importanti. Durante il mio soggiorno nel Delaware conobbi una ragazza fantastica, Joyce Holscher, una dirigente della A&T5 che, nei momenti di relax, si recava nella sua casetta sul mare di Atlantic City e, per evitare che andassi anch’io nei casinò, mi portava con sé a fare lunghe passeggiate sulla spiaggia. Quante chiacchierate! Le piacevolissime conversazioni con lei contribuivano, da un lato, a migliorare gradualmente il mio inglese, dall’altro a costruire nella memoria ricordi speciali, delicati e indissolubili come solo quelli legati ad un affetto importante sanno essere. Joyce è mancata la scorso anno a causa di un malore improvviso, ma sarà sempre custodita nel mio cuore.




  Il mondo della musica e dello spettacolo




   




   




  I tempi cambiano, una nuova svolta mi attendeva. Era iniziata la Guerra del Golfo e, non potendo imbarcarmi su alcun volo, accettai con piacere un incarico nel settore della musica, mondo che mi aveva sempre affascinata e attratta per l’energia e la vitalità che lo contraddistingue.




  Piero Cotto, cantante astigiano molto noto, vincitore del Festival di Viña del mar in Cile e allora rappresentante della F.I.D.O.F. (Federazione degli organizzatori festival nel mondo), mi aveva accolto alla 0362 Edizioni Musicali a Seregno, un paesino alle porte di Milano. Spesso trascorrevamo serate con vari artisti promossi dalla casa discografica, altre volte li seguivo a Italia 1 per le serate con la Big Band, dove presentava il sempre mitico Gianfranco Funari, allora sulla cresta dell’onda. Ad esempio, mi capitò di proporre delle serate a Morris Albert, autore di origine brasiliana del famosissimo brano Feeling; il suo commercialista era uscito dal Paese senza pagargli le tasse negli Stati Uniti e così Morris riceveva i diritti d’autore SIAE del suo brano solo dall’Italia. Ormai risiedeva a Milano da qualche anno, aveva appena composto un Lp e si preparava per la presenza a Sanremo di qualche anno dopo.




  Insomma, era un mondo sfavillante, brioso, frizzante!! Mi sentivo immersa in una cascata di scintillante energia! Ogni evento si trasformava in un’occasione per conoscere personaggi nuovi, gli stessi che fino a qualche mese prima avevo seguito alla televisione o alla radio… mi sembrava di vivere un sogno!




  Una sera per esempio fui invitata al compleanno di Gabriella Carlucci, allora moglie di Gianfranco Jannuzzo, bravissimo attore di teatro comico, il quale aveva iniziato la sua carriera con Gino Bramieri. Fu l’inizio di una bella amicizia, che è tuttora molto solida; nonostante a Torino le sue opere non vengano inscenate tutti gli anni e non abbiamo spesso occasione di incontrarci, ci sentiamo regolarmente e ogni volta che faccio capolino ai suoi spettacoli, noto che conserva l’abitudine di citare la sua amica Laura Celotto in qualche segmento della sua rappresentazione. Mi capitò di vedere Gabriella l’ultima volta a Roma, in quanto conduceva su Rai 1 la trasmissione “Luna di Miele”, alla quale fui invitata.
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